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I finanziamenti attraverso la fantomatica agenzia Aginter-Press 

in 
del « »di 

La scoperta fatta dal giudice Violante -Irruzione degli agenti dell'antiterrorismo in casa di un esponente di Avanguardia Nazionale -L'avvocalo del tenente colon­
nello della Forestale Berti chiede l'incriminazione di ex ministri e dell'ex capo della polizia • I missini sostituiscono alla commissione Difesa l'ex para Saccucci 

A Lamezia trovata anche la pistola del missino 

Accertato: ambedue 
i fascisti hanno 

sparato sui giovani 
Messo alle strette il segretario del Fronte ha dovuto confessare do­
ve aveva nascosto l'arma - Fallita la manovra di scagionare il diri­
gente del partito di Almirante - Ancora cortei e manifestazioni 

In attesa che il ministro 
Andreotti legga al Parlamen­
to nella riunione della com­
missione Difesa di questo po­
meriggio, s la sua relazione 
fioriscono illazioni e si susse­
guono rivelazioni più o meno 
attendibili o verificabili. E i 
difensori degli indiziati cer­
cano di correre ai ripari pro­
nunciando chiamate di cor­
reo nei confronti di uomini 
politici, ex ministri e alti uf­
ficiali. 

Accanto a questa frenetica 
attività che sì svolge in gran 
parte al di fuori degli uffici 
giudiziari, vi sono gli accer­

tamenti concreti di magistrati 
che indagano sulla trama ever­
siva: essi diventano ogni gior­
no più consistenti e probanti. 
Ieri il giudice istruttore Tam­
burino che indaga sulla «Ro­
sa • dei venti » è tornato a 
Roma ed ha ancora una vol­
ta interrogato il generale Mi­

celi ex capo del SID. Il dot­
tor Tamburino si è anche in­
contrato con lo stesso mini­
stro Andreotti. Intanto da­
gli ' uomini del nucleo anti­
terrorismo che stanno com­
piendo una serie di importan­
ti operazioni agli ordini del 
giudice istruttore di Torino 
Violante è arrivata una noti­
zia molto interessante che po­
trebbe chiarire diversi punti 
nebulosi dei rapporti che lega­
no l fascisti italiani alle cen­
trali eversive internazionali. 
' La scorsa notte gli agenti 
dell'antiterrorismo hanno fat­
to irruzione nell'abitazione di 
un dirigente di Avanguardia 
nazionale che hanno però poi 
trovato invece in casa di una 
sua amica: alla vista degli 
agenti costui si è dato alla 
fuga, in pigiama e pantofole, 
facendo comunque perdere le 
tracce. Il personaggio, si di­
ce, è molto importante perché 

In una delle tante perquisi­
zioni fatte effettuare dal dot­
tor Violante era stato trova­
to un assegno a nome di que­
sto fascista. L'assegno sarebbe 
di mille dollari e sarebbe sta­
to staccato su un conto della 
Banca sudamericana di Pana­
ma, Intestato (qui sta l'in­
teresse) alla pseudo agenzia 
di stampa spagnola-portoghe­
se Aginter-Press. L'agenzia 
usata dai fascisti per i loro 
traffici Internazionali (anche 
il missino Giannettini in qual­
che modo ne faceva parte) 
era, come è noto, In stretto 
collegamento con la Paladin, 
l'ufficio che offre attraverso 
inserzioni pubblicate su mol­
ti giornali, all'estero, «servi­
zi speciali pericolosi». Sono 
in molti a dire che dietro la 
Paladin si cela una vera e 
propria centrale terroristica, 
una specie di ufficio di col­
locamento di uomini «pronti 

Anche l'antiterrorismo ora indaga sul fosco delitto 

De Mauro ucciso perché 
stava per denunciare 
il «golpe» del 1970? 

Un telegramma del «eprincipe nero» alla vedova che oggi appare macabramente ironico 
Il giornalista era stato avvicinato da Giacomo Micalizio -1 legami dei fascisti con la mafia 

Dal nostro inviato 
TORINO, 23 

Esiste un legame — uno 
stretto legame — tra la scom­
parsa di Mauro De Mauro, Il 
giornalista dell'«Ora» di Pa­
lermo, e 11 tentativo di colpo 
di Stato di Valerio Borghese? 
L'accostamento è così poco az­
zardato che il nucleo centrale 
antiterrorismo, in base ad 
una segnalazione partita da 
Torino, starebbe compiendo 
accertamenti per chiarire se 
i legami, le coincidenze — e 
sono più d'uno — tra la scom­
parsa di De Mauro, la mafia 
e il Fronte nazionale di Va­
lerio Borghese debbono esse­
re davvero considerati del 
tutto casuali. 
'. La prima coincidenza sta 
nelle date: li colpo di Stato 
di Valerio Borghese fu ten­
tato nella notte fra 11 7 e l'8 
dicembre, Mauro De Mauro 
era scomparso meno di tre 
mesi prima, il 16 settembre, 
vale a dire quando il progetto 

doveva già essere in fase di a-
vanzata preparazione. Ma le 
date non significano nulla, 
o significano molto poco, se 
non si trova un rapporto tra 
il « golpe » e De Mauro. • 

Rapporti e moventi, però, 
esistono o quanto meno sono 
facilmente ipotizzabili. L'ossa­
tura della cospirazione di Va­
lerio Borghese venne costi­
tuita dai reduci della Decima 
flottiglia Mas che era stata 
agli ordini del principe fasci­
sta durante la Repubblica di 
Salò e tra questi reduci schie­
rati attorno a Borghese era­
no molti ufficiali di origine 
siciliana. Uno dì questi uffi­
ciali era il dottor Giacomo Mi­
calizio, palermitano, - attual­
mente detenuto quale compo­
nente del a direttorio»- che 
aveva assunto la direzione del 
« Fronte » dopo la morte di 
Junio Valerlo Borghese. 

Anche De Mauro era stato 
ufficiale della Decima flotti­
glia Mas durante la repubbli­
ca sociale, aveva conosciuto 
Valerio Borghese,. aveva nu­
trito per lui una profonda 
stima. . 

Se Mauro De Mauro e Gia­
como Micalizio si conosces­
sero già dal tempo della co­
mune milizia agli ordini di 
Borghese non è dato, per il 
momento, sapere; però è cer­
to che vi fossero tra loro rap­
porti di amicizia negli anni 
successivi, a Palermo. 

Amicizie e legami che sono 
stati confermati dallo stesso 
Valerio Borghese nel tele­
gramma che inviò alla mo­
glie di De Mauro, Elda, dopo 
la scomparsa del marito, un 
telegramma che potrebbe as­
sumere oggi un tono di ma­
cabra ironia oltre che di con­
sapevolezza di quella che po­
teva essere stata la sorte del 
giornalista: «Ha servito fe­
delmente il suo giornale co­
me servì la Decima». 

H nucleo antiterrorismo, 
come si è detto, conduce ac­
certamenti su tutto questo, 
ma non è stato detto ancora 
niente. 

In queste condizioni è pos­
sìbile solo dedurre delle clr-

; costanze dagli elementi cono-
. soluti: tra Mauro De Mauro. 
i palermitano, ufficiale della 
[ X Mas, e Giacomo Micalizio. 

anch'egìi palermitano, e an-
ch'egli ufficiale della X Mas, 
Intercorrevano rapporti di 
amicizia; si può quindi sup 

- porre che quando Valerio 
; Borghese decise di chiamare 

«. raccolta i suoi camerati di 
\ un tempo, il dottor Micalizio 

—. o qualche altro ex compo­
nente della Decima — abbia­
no pensato di sondare la di­
sponibilità di Mauro De 

! Mauro. 
' Da questo punto si proce 
: de solo per ipotesi e la più 
| fondata sembra essere quel­

la secondo la quale De Mau-
; ro avrebbe aderito al proget-
; to ma solo — ormai le sue 
' . posizioni politiche non erano 

plft quelle di venticinque an-

Giacomo Micalizio 

ni jprima — per entrare nel 
meccanismo e quindi rivelar­
lo con una clamorosa inchie­
sta giornalistica. , . 

E' noto, infatti, che prima 
di scomparire Mauro De Mau­
ro confidò ad alcuni amici 
che aveva per le mani a un 
grosso colpo che farà trema­
re l'Italia». Questa afferma­
zione — dopo il 16 settembre 
1970 — fu di volta in volta 
messa in relazione a varie 
indagini giornalistiche che 
De Mauro conduceva: solo 
adesso si prospetta l'ipotesi 
che il « grosso colpo che 
avrebbe fatto tremare l'Ita­
lia » potesse essere - proprio 
il a colpo » di Borghese e quin­
di che De Mauro avesse 
preannunciato quanto doveva 
accadere qualche mese dopo. 
E' facile, a questo punto, sup­

porre che ' affermazioni del 
genere abbiano fatto capire 
agli interessati che De Mau­
ro poteva diventare pericolo­
so: agli uomini della mafia 
fu quindi affidato il compito 
di farlo tacere. Del resto i le­
gami tra mafia e golpisti non 
sono una novità: ring. Elio­
doro Pomar, considerato il 
leader del fronte in Italia ' 
dopo la morte di Borghese. 
viene ricercato proprio in Si­
cilia dove avrebbe trovato la 
protezione della mafia. 

A " proposito di quest'ulti­
mo personaggio risulterebbe 
che nella sua abitazione sono 
stati trovati, nel corso di una 
delle perquisizioni, elementi 
che testimoniano rapporti con 
banche di Montevideo e — 
particolarmente Interessanti 
— di depositi presso una Ban­
ca di Lugano: depositi dai 
quali sarebbero stati emessi 
assegni per alcuni milioni a 
favore del dottor Micalizio. 
Ma giri di milioni, assai più 
consistenti poiché si parla di 
centinaia, sarebbero stati in­
dividuati nel corso delle per­
quisizioni effettuate dal nu­
cleo antiterrorismo di Bolo­
gna nella stessa Bologna e 
a Modena: il complesso si­
stema di finanziamento delle 
trame nere, in altri termini, 
sì sta delineando con sempre 
maggiore precisione. 

Analogamente si delineano 
I rapporti fra le varie cen­
trali del terrorismo fascista: 
sono imminenti degli accer­
tamenti per dare concretezza 
a quella che ieri era stata 
un'indiscrezione giornalistica 
giunta da Genova e secondo 
la quale esistevano degli ele­
menti comuni tra la bomba 
della strage sull'Italicus e la 
bomba che il fascista Ben­
venuto stava allestendo a Ge­
nova quando rimase ustionato 

Kino Marzullo 

Oggi s'inizia 
, il processo 

all'uccisore 
del maresciallo 

Domani mattina avrà inizio 
il processo per direttissima al­
la II Corte d'Assise di Milano 
contro Roberto Ognibene, 28 
anni, rinviato a giudizio dal­
la procura della repubblica di 
Lodi per omicidio aggravato, 
resistenza aggravata a pub­
blico ufficiale, detenzione e 
porto abusivo di pistola, fal­
so in documentazione ammi­
nistrativa. 
- Roberto Ognibene, nato a 
Reggio Emilia, è accusato di 
avere ; ucciso il maresciallo 
dei carabinieri Felice Marita­
no il 15 ottobre a Robbiano 
di Mediglia. Arrestato subito 
dopo la sparatoria venne rico­
verato in ospedale perché fe­
rito da quattro o cinque col­
pi di rivoltella. 

Lo stesso giovane, dopo che 
il padre e lo zio lo avevano ri­
conosciuto in una delie foto 
pubblicate dai giornali, ha 
ammesso di chiamarsi Rober­
to Ognibene e di far parte 
delle cosiddette «Brigate ros­
se». Pino a quel momento, 
come si sa, aveva rifiutato 
di dire le proprie generalità. 

La sezione della Corte d'As­
sise che dovrà giudicarlo è 
presieduta dal dott Gennario 
Di M'sclo. La pubblica accu­
sa sarà rappresentata dal PM 
Ferdinando Pomaricl. Gli av­
vocati difensori, nominati 
d'ufficio e accettati dall'im­
putato, sono Vladimiro e 
Franz Sarno. Presumibilmen­
te, prima ancora dell'iniziò 
del dibattimento, gli avvocati 
chiederanno i «termini a di­
fesa», con conseguente ag­
giornamento del processo. 

«Brigate rosse» 
firmano gli 

attentati 
alla Fiat 

E* giunta ieri mattina alla 
redazione romana dell'agen­
zia giornalistica « ANSA » una 
lettera firmata «brigate ros­
se» nella quale si rivendica 
la responsabilità dei provoca­
tori attentati compiuti nella 
capitale, durante la notte tra 
il 17 e il 18 ottobre scorso, 
contro alcune sedi della FIAT 
e concessionari dell'industria 
torinese. 

La lettera è datata 17 ot­
tobre e porta sulla busta il 
timbro postale di partenza del 
4 ottobre. H messaggio — 
firmato «brigate rosse», con 
una stella a cinque punte in­
scritta in un cerchio — è 
battuto a macchina con car­
ta copiativa. «Oggi un nostro 
nucleo armato — è il testo 
della lettera — ha colpito la 
Fiat del boia Agnelli Contro 
la cassa integrazione, contro 
lo sfruttamento, abbiamo col­
pito e colpiremo ancora. Vi­
va la lotta armata del prole­
tariato! Per il comunismo: 
brigate rosse ». 

I cinque provocatori atten­
tati, condannati dai sindaca­
ti e dai lavoratori della Fiat 
che attuarono uno sciopero 
di protesta di mezz'ora, furo­
no compiuti quasi contempo­
raneamente, intorno alle due 
di notte, da altrettanti « com­
mandos»: ordigni di tritolo 
esplosero davanti alla sede 
principale della Fìat di vìa 
di Porta Maggiore, agli sta­
bilimenti della Magliana e di 
Grottarossa, ad un concessio­
nario della Fiat di via Casill-
na. L'ultimo obiettivo fu l'Isti­
tuto finanziario Italiano (Ifi) 

a tutte le azioni», dagli at­
tentati agli omicidi, ai sabo­
taggi. - • -
; Come si ' ricorderà, tra gli 
altri era stato Paolo Pecoriel-
lo, il fasolsta arrestato a Li­
vorno, a dire che Avanguardia 
Nazionale ha spesso svolto 
una funzione particolare nel­
la strategia nera: la provoca­
zione per favorire l'interven­
to di agenti stranieri. Il ri­
trovamento dell'assegno, la 
Individuazione di almeno uno 
dei «corrispondenti» In Ita­
lia della Aginter-Press, può 
aver saldato un anello della 
inchiesta e aperto nuove pos­
sibilità per l'accertamento dei 
collegamenti esistenti tra 1 
fascisti italiani e l'interna­
zionale nera. 

E da Torino ritorniamo a 
Roma. Abbiamo accennato alla 
attività del difensori di alcu­
ni degli imputati che chiama­
no in causa più alte respon­
sabilità per lo svilupparsi del­
la trama eversiva: è il caso 
dell'avvocato •• Mario - Veutro, 
legale del tenente colonnello 
Berti, l'uomo che ha guidato 
un'autocolonna della Foresta­
le fino nella zona del centro 
di produzione della Rai-TV di 
Roma destinate all'occupa­
zione. 

L'avvocato • Veutro ha chie­
sto formalmente in una let­
tera al giudice istruttore Gal-
lucci di incriminare il mini­
stro dell'Intèrno dell'epoca 
del tentativo golpista, Resti­
vo, il capo della polizia Vi­
cari e il ministro della Difesa 
Tanassi. «Se Berti è in car­
cere — scrive il legale — vuol 
dire che 1 magistrati riten­
gono che 1 fatti di quella not­
te sono veri; e se lo sono, 
bisogna mandargli a tenere 
compagnia anche quelli che 
hanno sempre taciuto ren­
dendo possibile fino ad oggi 
l'insabbiamento dell'intera vi­
cenda...». Al di là del motivi 
utilitaristici che certamente 
hanno spinto l'avvocato a que­
sta sortita, resta il problema 
gravissimo delle collusioni che 
certo ci sono state tra settori 
dell'apparato statale e grup­
pi fascisti che tramavano con­
tro le istituzioni repubblicane, 
e nell'episodio del 1970 e suc­
cessivamente. "- • • '•-. 

L'Espresso oggi In edicola 
riporta infine altri partico­
lari del tentativo golpista del . 
1970: se essi saranno confer­
mati dall'inchiesta in corso, 
la posizione del generale Mi­
celi e di altri alti ufficiali 
diventerà molto più precaria 
di quanto non sia già ora. 
Come è noto, l'ex capo del 
SID è indiziato di favoreggia­
mento per aver protetto i gol­
pisti: ma a quanto pare il 
suo ruolo in questa vicenda 
e nei suoi sviluppi sarebbe 
ben più importante. --•.••.— 

Il settimanale insinua ad­
dirittura che l'alto ufficiale 
era in stretto contatto con 
Borghese, che fu lui diretta­
mente o indirettamente a 
dare l'ordine ai rivoltosi di 
ritirarsi, che fu ancora lo 
stesso a impedire alle for­
ze di polizìa, al SID e ai 
carabinieri di intervenire In 
tempo. Come si vede si trat­
ta di accuse gravissime che 
se provate porterebbero ad 
una incriminazione che non 
potrebbe fermarsi ai favo­
reggiamento. -••. .-
• Certo è che in questi ulti­
mi giorni Miceli ha tentato 
di tutto per parare i colpi: 
ha rilasciato . dichiarazioni 
di fuoco, ha chiamato in 
causa « molti rappresentanti 
di primo piano della DC e 
del PSDI», «ufficiali e fun­
zionari dello Stato», ha fat­
to dire dagli amici « non 
crollerà da solo: se cade la 
sua testa molte altre segui­
ranno», ha tirato fuori la 
storia dì una parte del dos­
sier che Andreotti non ha 
consegnato, sostenendo che 
dentro vi sono nomi « im­
portanti» che si sono voluti 
celare. 

Ha concluso questo abboz­
zo di contrattacco rifiutan­
dosi di parlare davanti ai 
magistrati: «segreto milita 
re» ha detto. Tuttavia egli 
aveva parlato per nove ore 
con altri magistrati, quelli 
padovani, che appunto ~ lo 
hanno interrogato anche ieri, 
raccontando evidentemente 
molte cose. Perchè questo di­
verso comportamento? Per­
chè, si dice, i giudici di Pa­
dova indagano su episodi re­
centi nei quali Miceli non è 
chiamato in causa, mentre 
quelli romani indagano sul 
golpe del 1970 in cui l'alto 
ufficiale sa molte cose. -

Verrà dalla relazione di 
Andreotti chiarezza su tutti 
questi aspetti? L'attesa è cer­
tamente grande: il proble­
ma in discussione, il ruolo 
dei servizi segreti in gravi 
episodi, è certamente delica­
to e vitale e quindi quanto 
mai opportuna è stata la de­
cisione di rendere pubblica la 
riunione della commissione 
Difesa. 

In proposito c'è da dire che 
anche la segreteria della fe­
derazione CGIL, CISL e UIL ha 
chiesto con un telegramma al 
presidente della Camera Per-
tini, la trasmissione da par­
te della Rai TV della seduta. 
La richiesta è firmata dai tre 
segretari generali Lama, Stor­
ti e Vanni. Tuttavia già in 
precedenza analoghe richie­
ste erano state respinte per 
motivi di procedura parla­
mentare. 

Ultimo particolare significa­
tivo: i missini hanno chiesto 
di sostituire con De Marzio 
un membro della commissio­
ne, l'ex para Sandro Saccuc­
ci accusato per 11 golpe Bor­
ghese. Anche la faccia tosta 
evidentemente ha un limite. 

Paolo Gamboscia 

Restano le pesanti accuse 

Scarcerato 
(è molto malato) 

. Dal nostro corrispondente -
PADOVA, 23. — Esattamente alle 10,55 di 

stamattina. il multimiliardario genovese An­
drea Maria Piaggio, di 74 anni, ha varcato le 
soglie del « Centro clinico delle Tre Venezie », 
annesso alle carceri di Trento; fuori, ad ac­
coglierlo, c'erano la moglie e il medico perso­
nale. Tutti quanti sono rapidamente saliti 
sulla stessa Mercedes scura che il 24 agosto 
aveva portato il miliardario, arrestato a Mon-
selice al termine di un lungo interrogatorio 
nelle carceri. 

La prigionia di Piaggio accusato dapprima 
di associazione sovversiva e quindi di cospi­
razione politica mediante associazione è dura­
ta in tutto 59 giorni; la libertà provvisoria 
è stata concessa stamattina dal dott. Tambu­
rino, prima della sua partenza per una 
missione segretissima di due giorni in una 
altra città padovana, dopo che un dispaccio 
del direttore del centro clinico di Trento ave­
va definitivamente convinto il giudice dell'ag­
gravarsi delle condizioni di salute dell'Im­
putato. 

Nonostante " la scarcerazione, dovuta solo 
alle gravi condizioni di salute dell'imputato 
restano, per Piaggio, tutte le pesanti accuse 
che hanno portato al suo arresto e che dopo 
gli ultimi accertamenti — fra cui indagini su 
conti correnti di banche svizzere, come la 
Corner Bank di Lugano — si sono aggrava­
te. A Piaggio, cioè si fa carico di avere svolto 
un ruolo di primo piano (finanziandolo tra­
mite la sua società «Galana») nel complotto 
della «Rosa dei venti». 

m. s. 

Dal nostro inviato 
LAMEZIA TERME, 23 

Svolta clamorosa, ma non 
inattesa nelle Indagini sull'as­
sassinio fascista di Lamezia 
Terme. Il giovane Oscar Por-
chia, Iscritto al MSI e re­
sponsabile della locale sezio­
ne dei Fronte della gioventù, 
ha ammesso, in un nuovo 
Interrogatorio, cui è stato sot­
toposto ieri sera nel carcere 
per i minori di Catanzaro, 
di avere presentato in questu­
ra, al momento in cui — due 
ore dopo la sparatoria — si 
è costituito, una pistola diver­
sa da quella usata. Ha indi­
cato anche dove trovare l'ar­
ma che egli confessa di ave­
re realmente avuto Indosso 
domenica sera. Cosi stamane 
il sostituto procuratore della 
Repubblica che dirige la in­
chiesta, Anzani, e gli avvo­
cati della parte civile (De 
Grazia e Roperto) e della di­
fesa, seguendo una dettaglia­
ta indicazione del giovane, 
hanno rinvenuto una pistola, 
calibro 22, nascosta In un sec­
chio, sotto una palma in un 
podere della .famiglia, poco 
distante dalla stazione ferro­
viaria di Sambiase. E' una 
pistola a cinque colpi, a tam­
buro. 

L'arma è stata trovata ca­
rica (il Porchia continua a 
negare di avere sparato) e 
subito affidata ai periti ba­
listici per sapere se essa è 
stata usata di recente. Co­
munque è stato anche dispo­
sto — ma soltanto stamane 
— un accertamento balistico 
sulle altre due pistole che ri­
sultano dichiarate dalla fami­
glia Porchia, un medico bene­
stante di Sambiase, fratello 
di un magistrato di Corte di 
appello. 

E' convinzione degli Inqui­
renti, a questo punto, che la 
grossa falla apertasi nella 
versione che dei fatti ha cer­
cato di dare inizialmente il 

impressionanti rilevazioni qll'11° Congresso internaziona le di Firenze 

L'80% dei tumor i sono provocati 
da prodotti chimici «conduttori» 

Per la prima volta ad un'assise scientifica il drammatico 
stabilimento della Monfedison - Le tappe di una lunga 

contributo di esperienza e di lotta dei lavoratori di uno 
battaglia contro i tremendi rischi di un lavoro non protetto 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 23. 

Di giorno in giorno i me­
dici vedono aumentare il nu­
mero degli individui affetti 
da tumori di natura profes­
sionale. Si è constatato che 
attualmente circa l'80% delle 
affezioni cancerose sono cau­
sate da prodotti chimici pre­
senti nell'ambiente e parti­
colarmente concentrati negli 
stabilimenti chimici, dove 
vengono impiegate sostanze 
ormai universalmente rico­
nosciute come conduttrici dei 
tumori. Polmoni e vescica 
sono gli organi maggior­
mente colpiti. 

• I tumori professionali rap­
presentano quindi uno dei 
maggiori problemi che stanno 
oggi di fronte agli scienziati 
ed a coloro che sono prepo­
sti, a livello politico, alla tu­
tela della salute. E* quanto 
sta emergendo con dramma­
ticità dai lavori dell'XI Con­
gresso internazionale di can­

cerologia giunto oggi alla sua 
quarta giornata. Il tema dei 
tumori professionali è stato 
affrontato ed esaminato in 
tutte le sue componenti (cau­
se, prevenzione, cura, riabi­
litazione) nel corso di uno 
speciale seminario. _ 

Al seminario è intervenuta 
— ed è la prima volta che 
questo accade in uh con­
gresso a carattere internazio­
nale — anche una delega­
zione di lavoratori, quella del 
a Gruppo di prevenzione ed 
igiene ambientale» del con­
siglio dì fabbrica della Mon-
tedison di - Castellanza, che 
sta conducendo un'impor­
tante esperienza di collabo­
razione con la Federazione 
unitaria dei lavoratori chi­
mici di Varese ed alcuni spe­
cialisti. 

I lavoratori della Montedi-
son — come hanno dichia­
rato molti scienziati — han­
no fornito un contributo no­
tevole per l'approfondimento 
del problema della preven-

Gfi operai colpiti dal cancro 

«Il perìcolo contìnua 
nell'azienda di Cirié » 

Dalla nostra redazione 
' ' FIRENZE, 23 

In seguito all'intervento dei lavoratori della Montedìson. 
di Castellanza, stamani all'I 1. Congresso di cancerologia 
si è parlato nuovamente di 60 operai dell'IPCA di Ciriè. una 
fabbrica di vernici all'anilina, colpiti da tumore alla ve­
scica (poco meno della metà dei casi hanno avuto effetti 
letali). 

Su questa clamorosa e drammatica vicenda abbiamo in­
terpellato il prof. Benedetto Terracini, docente di epidemio­
logia dei tumori all'Università di Torino. «La legislazione 
italiana — ha rilevato Terracini — non prevede un controllo 
preventivo degli effetti delle sostanze-usate nell'industria. 
e prevede Invece l'indennizzo per i lavoratori colpiti da 
cancro vescicale da amine aromatiche purché la malattia 
sia diagnosticata entro dieci anni dalla gestazione dell'espo­
sizione. All'BPCA il cancro della vescica accertato in alcuni 
lavoratori è stato diagnosticato oltre dieci armi dopo la cessa­
zione dell'esposizione (per taluni il ritardo è stato dovuto più 
all'incuria dei medici che ad altro): le vittime non hanno avu­
to una lira di indennizzo». Il prof. Terracini ha aggiunto 
che «da parte del ministero del lavoro era stato promesso 
di cambiare le disposizioni in proposito, ma finora non ri­
sulta che ciò sia stato fatto». «Al di fuori del discorso ve­
ramente preventivo, a Ciriè e dintorni oggigiorno vi è un 
certo numero di operai dell'IPCA, già operati per cancro 
vescicale e con gravi impedimenti fisici, che sanno di 
avere molte probabilità di morire male e presto, 
e che hanno - bisogno di cure particolari e di at­
tenzioni continue. I medici dipendenti dall'INAIL o 
convenzionati con l'INATL sono insufficienti ed inoltre 
l'INAM per statuto non è in grado di andare incontro alle 
esigenze di questi lavoratori. Di fatto manca una rete di 
servizi sanitari che soddisfi le esigenze di assistenza degli 
operai affetti da gravi malattie professionali menomati ed 
il discorso naturalmente non vale solo per 1 tumori vescl-
cali e non solo per l'episodio di Cine. 

c d. i. 

zlone nei luoghi di lavoro, 
illustrando la • drammatica 
esperienza da essi vìssuta di­
rettamente operando in uno 
stabilimento dove sono a con­
tatto con due sostanze chimi­
che (il clorometil-metiletene 
e il biscloro-metiletene) usati 
per la produzione di resine 
sintetiche e la cui azione can­
cerogena (soprattutto sui pol­
moni) è stata ampiamente 
dimostrata. 

Un'autorevole conferma in 
tal senso è venuta ancora 
nei giorni scorsi da un artì­
colo apparso sul - Wallstreet 
Journal in cui si rivelava che 
il complesso chimico interna­
zionale Rohn Haas aveva te­
nuto nascosta la morte di 
quindici operai colpiti da tu­
more polmonare, provocato. 
dal contatto con le sostanze 
incriminate di cui la società 
conosceva la pericolosità fin 
dal 1967. Nel loro intervento 
i lavoratori di Castellanza 
hanno innanzitutto rilevato 
che la loro partecipazione al 
congresso fiorentino va po­
sta in relazione «al ruolo 
che i sindacati, rappresen­
tanti dei lavoratori, vogliono 
svolgere in funzione non su­
bordinata nei riguardi di 
quello che costituisce l'indi­
rizzo scientifico e di ricerca 
seguito nel paese ». 

Occorre — hanno detto i 
rappresentanti del consiglio 
di fabbrica — superare quelle 
divisioni tra mondo scienti­
fico e movimento operaio 
che hanno comportato per-
dite di vite umane laddove 
era possibile un - intervento 
risolutore guidato dalle cono­
scenze scientifiche. Gli operai 
di Castellanza, costretti a la­
vorare in ambienti funzionali 
alle esigenze del profitto ma 
non a quelle della salute, 
hanno saputo della pericolo­
sità delle due sostanze attra­
verso un articolo apparso nel 
maggio del 1973 sulla rivista 
The New England Journal 
of Medicine, Gli enti statali 
italiani di - prevenzione non 
ne sapevano nulla e nulla 
era trapelato dalla direzione 
della Montedison. 

L'azione dei lavoratori, del 
consiglio di fabbrica e del 
sindacato ha dato risultati 
positivi: un depuratore è già 
stato installato ed altri lo 
saranno nei prossimi mesi. 
Inoltre I lavoratori hanno 
ottenuto che sui camini di 
scarico vengano sistemati de­
gli analizzatori, in grado di 
registrare le eventuali emis­
sioni gassose Inquinanti, an­
che minime, e segnalare per­
ciò le possibili disfunzioni 
del depuratori. L'attività del 
«Gruppo di prevenzione e di 
Igiene ambientale» del con­
siglio di fabbrica non sì è 
fermata qui. 

E* stato chiesto alla dire­
zione il consenso per una 
indagine clinico-epidemiolo­

gica su tutta la fabbrica, sui 
lavoratori dell * impresa in 
appalto ed anche sulla popo­
lazione esterna alla fabbrica: 
un'indagine — beninteso ge­
stita dai lavoratori — per 
rilevare i danni causati dal­
l'uso delle due sostanze. 

H « gruppo », quindi, ha 
coperto con la sua attività 
il vuoto lasciato dagli isti­
tuti e dagli organismi sta­
tali delegati alla tutela della 
salute dei lavoratori e che 
finora sì sono disinteressati 
di questi problemi. L'INAIL 
considera infatti come pro­
fessionali solo i tumori pol­
monari causati da arsenico, 
cromo, nichel e amianto (pur­
ché individuati entro - dieci 
anni dalla cessazione della 
loro esposizione), mentre 
mancano dalle sue liste so­
stanze che si sono dimostrate 
cancerogene. Inoltre i lavora­
tori giudicano arbitrario il 
criterio del massimo di dieci 
anni di - latenza della ma­
lattia. 

Infine, un'importante co­
municazione è stata fatta 
stamane dal prof. Mathè, di­
rettore dell'Istituto del can­
cro di Parigi, che ha fornito 
interessanti informazioni sul 
ruolo dell'immunologia nella 
lotta ai tumori. U prof. Ma-
thè ha annunciato che si sta 
studiando su due recenti sco­
perte, cioè le difese tumo­
rali e cellulari dell'organismo 
contro l'insorgenza dei tu­
mori. 

Carlo Degl'Innocenti 

giovane neofascista, abbia fi-
nora consentito di appurare 
solo una parte della verità. 
Vi è, cioè, la convinzione che 
il Porchia abbia sparato l'in­
tero caricatore della propria 
pistola e che, addirittura, sia 
stato • un colpo partito dalla 
sua arma a raggiungere per 
primo la giovane vittima, 
Adelchi Argada, il quale, poi, 
mentre si accasciava, è sta­
to finito da altri - tre colpi 
esplosi da Michelangelo De 
Fazio. Dall'autopsia sul cor­
po della vittima, infatti, ri­
sultano rinvenute tre pallotto­
le dello stesso calibro (7,85 
della pistola, cioè, usata dal 
De Fazio) mentre è stato ri­
scontrato un foro d'entrata e 
d'uscita al torace di una quar­
ta oallottola. 

Il Porchia che, a differenza 
del De Fazio, è riuscito a 
scappare subito dopo la spa­
ratoria, avrebbe avuto tutto 
il tempo di nascondere l'ar­
ma. di prendere. in casa la 
« Flobert » con la quale si è 
presentato due ore più tardi 
in Questura, e di cercare di 
dare credito alla propria 
« estraneità » alla sparatoria 
che, come si ricorderà, oltre 
alla morte del giovane Arga­
da, ha causato il ferimento 
di altre quattro persone, tra 
cui due passanti. A questo 
punto, resterebbe da stabilire 
chi ha ricaricato l'arma o, 
eventualmente sostituito tutti 
1 proiettili, ammesso che non 
sia stato lo stesso giovane 
neofascista a farlo prima di 
nasconderla. Fatto sta che 
ora il Porchia è indiziato di 
« concorso in omicidio volon­
tario, porto abusivo e deten­
zione di pistola, concorso in 
lesioni aggravate e sparo in 
luogo pubblico», una dizione 
che, per altro, non lascia dub­
bi sulla certezza che ormai 
gli inquirenti hanno acquisito 
sul fatto che egli abbia spa­
rato. 

D'altra parte si comprende 
chiaramente ormai che l'ag­
guato bestiale era preordina­
to e che il commando fasci­
sta capeggiato dal Porchia è 
giunto da Sambiase a Nica-
stro — i due grossi centri se­
parati fisicamente e distanti 
tra loro due chilometri e mez­
zo, ma unificati burocratica­
mente — con l'intenzione di 
arrivare allò scontro con i 
giovani della organizzazio­
ne extra parlamentare della 
sinistra cui aderiva Argada, 
per il fatto che un suo giova­
nissimo militante, nella mat­
tinata della stessa domenica, 
aveva avuto l'ardire di ri­
spondere alle minacce del De 
Fazio e del Porchia («ti co­
munisti come te lì ammazze­
remo uno per uno»). 

Una volta avvenuto l'assas­
sinio è scattata la manovra 
tendente a tener fuori il Por­
chia e a far ricadere ogni re­
sponsabilità interamente sul 
De Fazio, certamente di de­
stra ma senza la tessera del 
MSI come il Porchia (ii De 
Fazio anzi continua a dichia­
rare addirittura di avere fat­
to propaganda nelle ultime 
elezioni politiche per il sotto­
segretario democristiano ai 
trasporti il fanfaniano Vin-
celli). •-'•-. 

Fin qui, comunque, le in­
dagini. Il rapporto alla magi­
stratura sarà presentato do­
mani a firma del commissa- ' 
rio • Surace. Restano, ovvia­
mente, molti punti ancora da 
chiarire: ad esempio se an­
che altri, oltre a quelli fino­
ra accertati (Giuseppe Salvo, 
missino anch'esso, più altre 
tre persone di nome Perri, Se­
sto e Andriccioli, anche loro 
neofascisti) abbiano preso 
parte alla sanguinosa spedi­
zione. 

Anche oggi, infine, è conti­
nuato il mesto pellegrinaggio 
di centinaia di persone nel 
luogo dove è avvenuto l'ecci­
dio. Ci sono molti giovani 
che vi sostano in continuazio­
ne. Stamane si sono svolte 
assemblee nelle scuole e, 
quindi, un nuovo corteo per le 
vie del centro. Per domani 
una manifestazione è stata in­
detta dai giovani socialisti e 
comunisti a Cassano Jonlo. 
Anche nel corso della giorna­
ta di venerdì, in occasione 
dello sciopero regionale dei 
braccianti per i contratti, lo 
sdegno dei calabresi per il be­
stiale assassinio sarà al cen­
tro delle manifestazioni. . 

Franco Martelli 
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